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Crocetta:
«Ho chiesto
lo stato
d'emergenza»

Daniele Ditta
Palermo. «Nei prossimi 2-3 anni non c'è alternativa al conferimento
dell'immondizia nelle discariche. Sin da subito lavoreremo ad un nuovo piano
regionale dei rifiuti: serve però del tempo per uscire da questa situazione,
ecco perché ho chiesto al Consiglio dei ministri lo stato d'emergenza». Il
presidente della Regione Siciliana, Rosario Crocetta, sa bene per affrontare in
modo radicale alla questione rifiuti è necessaria una strategia a lungo termine e l'ok di Roma per
operare con poteri speciali. Ma il tempo è tiranno. Motivo per cui Crocetta fa gli scongiuri e si augura
che «al più presto riapra l'impianto di Siculiana e che la magistratura autorizzi interventi anche su
Mazzarà Sant'Andrea, per avere un po' di respiro».
Il piano d'emergenza della Regione, varato da Crocetta con un'ordinanza, prevede il conferimento
dell'immondizia destinata a Siculiana e Mazzarà nelle varie discariche oggi disponibili in Sicilia. Ma
stabilisce un termine: 30 giorni, a partire da giovedì scorso. Difficile oltrepassare questo limite, anche
perché c'è il rischio che il sistema vada in tilt. Le discariche adesso attive hanno infatti una capacità
limitata: sovraccaricarle significherebbe quindi provocare emergenze a catena. Lo sa bene Crocetta, il
quale vuole evitare che la Sicilia diventi la Campania di qualche anno fa. «Giovedì (domani, ndr) - dice il
governatore, che ieri si trovava a Bruxelles - potrebbe esserci un incontro alla presidenza del Consiglio.
Attendo una risposta: sono pronto a riprendere un altro aereo per andare a Roma. Il commissariamento
è l'unica strada per affrontare l'emergenza. Se la discarica di Bellolampo, a Palermo, è in funzione lo si
deve al lavoro svolto dall'allora commissario Marco Lupo. Avevamo chiesto una proroga per continuare
a recuperare gli errori del passato, ma ci sono state pressioni da parte di alcune forze politiche come il
Movimento Cinque Stelle. Ora c'è la necessità di poteri speciali, in modo da velocizzare ad esempio le
gare d'appalto per la realizzazione delle nuove piattaforme pubbliche». Ne sono previste 4, che
sorgeranno a Gela, Enna, Messina e Palermo. «Vanno fatte al più presto - aggiunge Crocetta - ma
sappiamo già che non basteranno per risolvere in modo strutturale la questione rifiuti. In passato si è
puntato tutto, soprattutto nella Sicilia orientale, su poche discariche private. Il modello dei mega-impianti,
come Mazzarà e Motta Sant'Anastasia, è totalmente sbagliato. Bisogna pensare ad un piano diverso da
quello precedente, che tra l'altro si basava su una percentuale di raccolta differenziata mai realizzata».
Per recuperare questo gap (in Sicilia la differenziata è ferma al 13%), oltre alle piattaforme pubbliche,
Crocetta punta sugli impianti di compostaggio (anche questi al palo) e di biostabilizzazione. «Le
discariche moderne - spiega il governatore dell'Isola - possono raddoppiare la loro capacità, senza
un'estensione fisica. In che modo? Attraverso il pretrattamento dei rifiuti, soprattutto l'umido». E qui
Crocetta rispolvera un altro suo cavallo di battaglia: le compostiere domestiche. «Se almeno il 30% dei
siciliani riuscisse a dotarsi di questi apparecchi, si diminuirebbe l'umido da portare in discarica. I cittadini
avrebbero pure uno sconto sulla tassa dell'immondizia. Serve uno sforzo collettivo: i siciliani devono
rivedere i loro comportamenti».
Così il governatore, che raccoglie pure il grido d'allarme lanciato dai sindaci. Tra gli altri, il primo
cittadino di Caltanissetta, Giovanni Ruvolo (favorevole a procedure d'emergenza), che in una lettera
chiede «una pianificazione concordata e coordinata coi sindaci che giornalmente fanno i conti con la
gestione territoriale. Le continue emergenze, infatti, generano malumore tra i cittadini che per primi
pagano prezzi economici non più sostenibili». Risponde Crocetta: «Farò fronte comune coi sindaci
siciliani, che intendo coinvolgere tutti. Serve responsabilità. Io ho affrontato questa emergenza
tamponando una situazione che poteva diventare drammatica». Al fianco di Crocetta non c'è ancora
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l'assessore all'Energia Vania Contrafatto, che attende il via libera del Csm per insediarsi. Crocetta dice
che «è una questione di giorni» e che non è pentito di aver assegnato la delega all'ex magistrato. Dalla
designazione di Contrafatto però è passato circa un mese e l'assenza di governance si sente. Per di più,
secondo fonti sindacali il dirigente generale del dipartimento Acque e rifiuti, Domenico Armenio, sarebbe
intenzionato a lasciare l'incarico. Più volte abbiamo tentato di contattare l'interessato, ma non ci ha mai
risposto.

03/12/2014
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Giovanni Ciancimino

Palermo

Giovanni Ciancimino
Palermo. Appuntamento nella Sala Gialla di Palazzo dei Normanni, venerdì alle ore 11. Il presidente
dell'Ars, Giovanni Ardizzone, ha convocato i parlamentari nazionali eletti in Sicilia per affrontare il
problema della modifica dell'articolo 36 dello Statuto in materia di entrate tributarie. In base al secondo
comma dell'attuale testo, «sono riservate allo Stato le imposte di produzione e le entrate dei tabacchi e
del lotto». Come si ricorderà, l'Ars circa un anno addietro approvò un ddl-voto, primo firmatario Michele
Cimino: si proponeva al parlamento nazionale di procedere alla riforma costituzionale per l'abolizione
del comma citato. E, sebbene il presidente del Senato, Pietro Grasso, e il presidente della commissione
Affari Costituzionali, Anna Finocchiaro, siano siciliani, il testo ancora non è stato calendarizzato. E gli
altri parlamentari siculi che fanno? Si teme che ci siano pressioni dai palazzi romani, altrimenti non si
spiegherebbe tanta indifferenza. Già, pressioni, perché l'abolizione di quel comma comporterebbe per la
Regione un introito di 8 miliardi che verrebbero meno alle casse dello Stato.
Come dice il presidente Ardizzone, la riunione di venerdì sarà anche l'occasione per un
approfondimento dei rapporti finanziari tra lo Stato e la Regione e del tema dei nuovi permessi per le
trivellazioni di idrocarburi nel canale di Sicilia: «Da quasi un anno l'Ars ha approvato lo schema di
progetto di legge costituzionale per la riforma dell'articolo 36. Ho già avuto modo di parlarne con i
presidenti del Senato e della commissione Affari Costituzionali chiedendo di incardinare il ddl il prima
possibile». Ma non è successo nulla, tanto che il presidente dell'Ars si è fatto promotore dell'incontro di
venerdì: «Ritengo che tutti noi, rappresentanti del popolo siciliano, dobbiamo assumerci la nostra
responsabilità fino in fondo. Senatori e deputati intervengano in difesa delle istanze della nostra
Regione. Tutti i parlamentari siciliani hanno il dovere di impegnare i loro partiti perché il ddl venga
approvato. Ci vuole capacità e coraggio».
Trivellazioni: «Chi estrae e raffina il petrolio in Sicilia deve pagare qui le imposte di produzione. Non
siamo più disposti ad alimentare le casse del Nord. Si incardini immediatamente al Senato il ddl-voto e
si dia piena attuazione all'articolo 37 per assicurare alla Sicilia anche il gettito fiscale delle imprese che
hanno sede legale altrove. Nell'Isola raffiniamo il 40% del petrolio, sopportiamo il costo del danno
ambientale e di salute dei cittadini, ma le imposte vengono pagate altrove, a differenza di quanto
avviene, per esempio, in altre regioni come il Trentino e la Sardegna. La classe dirigente siciliana non
deve chiedere nulla a nessuno, deve solo pretendere quello che le spetta».
Intanto, ieri il gruppo Musumeci ha annunciato la presentazione del ddl per l'abolire della legge
regionale del 1965 che lega il trattamento economico dei deputati siciliani a quello dei senatori. «È vero
- si legge nella relazione - che negli ultimi anni le indennità dei parlamentari regionali sono state ridotte
di oltre il 30 per cento, ma abbiamo il dovere di abrogarla questa legge, per adeguare i compensi a
quelli dei consiglieri delle Regioni ordinarie. È un brutto retaggio che si porta dietro il cattivo sapore del
privilegio. La dignità dell'Ars e la specificità dello Sttuto si difendono con l'Autonomia responsabile,
producendo leggi efficaci per lo sviluppo e comprensibili per tutti».

03/12/2014
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Polemiche all'Ars
In commissione stop alle trivelle
Arriva l'ok in commissione Ambiente dell'Ars sia al Ddl
voto che alla proposta referendaria targata M5s contro
l'art

Polemiche all'Ars
In commissione stop alle trivelle
Arriva l'ok in commissione Ambiente dell'Ars sia al Ddl voto che alla proposta referendaria targata M5s
contro l'art. 38 dello Sblocca Italia: si intende fermare un più rapido iter di rilascio di autorizzazioni alle
compagnie petrolifere per le ricerche di idrocarburi. Spaccato il Pd: Tre deputati (Raia, Malafarina e
Barbagallo) hanno votato contro, e quindi a favore delle trivelle. Il testo, che intende abrogare l'art. 38
della legge n. 164 del 11 novembre 2014, passa ora in Aula. Qui il dibattito, avviato la scorsa settimana
sulla concessione di permessi di ricerca da parte della Regione, è stato sospeso dopo l'abbandono
dell'Aula per protesta da parte dei deputati del M5S ed è stato rinviato a martedì, quando interverranno i
capigruppo. Ha detto il presidente dell'Ars, Ardizzone: «La questione va affrontata in Aula a viso aperto,
ci deve essere una posizione chiara da parte di tutti i gruppi». «Fino a ieri - ha sostenuto il
vicepresidente della Regione, Mariella Lo Bello - lo Stato aveva competenza esclusiva in materia di
perforazioni off shore. Oggi le decisioni vanno prese in accordo con la Regione. Il tema va affrontato in
Aula con democratica partecipazione e responsabilità di scelta».

03/12/2014
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maria modica

Palermo

maria modica
Palermo. Sono 25 i Comuni siciliani che hanno aderito al Piano di riequilibrio
finanziario, grazie al quale potranno spalmare i debiti pregressi in dieci anni
per scongiurare il dissesto. Fra le principali conseguenze: tasse locali alzate
fino al massimo possibile e rischi per il personale, soprattutto precario.
Tecnicamente non si tratta di enti in pre-dissesto, ma la strada per scansare il
"fallimento" è tutta in salita. A questi si aggiungono un'altra ventina di Comuni
con i conti considerati a rischio.
Hanno aderito al Piano di riequilibrio due capoluoghi di provincia, Catania e Messina, e Comuni di
rilevanza turistica quali Taormina, Cefalù, Monreale, Modica.
Questa la situazione dei 25 enti: a Catania, il Piano, già approvato, è oggetto di monitoraggio
semestrale da parte della Corte dei Conti; stessa condizione per Racalmuto, Giarre, Tremestieri etneo,
Motta Camastra e Cefalù; a Messina è stato adottato il 4 settembre scorso; a Monreale, Modica, Itala,
Giardini Naxos, Riposto, Mirabella Imbaccari, Tortorici, Taormina, Scaletta Zanclea è in istruttoria presso
il ministero dell'Interno; ad Augusta e Scordia è stato deferito alla Sezione della magistratura contabile;
a Scicli, Caccamo e Belmonte Mezzagno il Consiglio comunale ne ha deliberato l'adozione; a Pozzallo e
Leonfonte è stata attivata la procedura; a Venetico è stato revocato; ad Avola, invece, riproposto.
I Comuni, anche quelli senza debiti certificati, levano il loro grido di allarme per bocca del vicepresidente
dell'Anci Sicilia, Paolo Amenta.
«Ormai - ha detto il sindaco di Canicattini Bagni - mancano le condizioni per garantire livelli minimi di
servizi e, fra non molto, anche gli stipendi per i dipendenti. A partire dal primo gennaio, sarà tagliato per
un miliardo e 200 mila euro il Fondo di solidarietà sociale; il Fondo regionale per le autonomie locali,
negli ultimi anni, è stato decurtato da 900 milioni di euro a 350 milioni. Gli enti locali hanno pagato il
tributo più alto al risanamento nazionale, ma così si demoliscono gli ultimi baluardi di democrazia sul
territorio, che erogano servizi e combattono l'esclusione sociale».
A partire dal prossimo anno, inoltre, i bilanci dovranno essere "armonizzati", cioè i Comuni potranno
effettuare spese solo se coperte da incassi e dovranno istituire un fondo di garanzia per i crediti
difficilmente esigibili. Secondo Amenta, c'è n'è abbastanza per portare sull'orlo del precipizio la maggior
parte degli enti locali: «Nessun Comune in Sicilia, l'anno prossimo, potrà chiudere i bilanci; inoltre, in
queste condizioni, il destino degli Enti che hanno aderito al Piano di riequilibrio appare segnato».

03/12/2014
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LA SICILIA  

Un Focus per analizzare la crisi 
Domani, giovedì 4, alle 16.30 presso la sala riunioni di Ance Catania (viale Vittorio Veneto 
109 - II piano) si terrà il seminario Focus On "Rent to buy: una risposta alla crisi". Saranno 
trattati gli aspetti normativi e fiscali di questo nuovo strumento contrattuale alternativo alla 
compravendita tradizionale. Interverranno il notaio Vincenzo Vacirca ed il dottore 
commercialista Fabio Carneglia. A conclusione degli interventi sarà dato spazio al 
"question time". 

 

Arriva l'app "My Catania" 
Domani alle 10,30, nel Palazzo della Cultura di Catania, l'assessore al Turismo Orazio 
Licandro, il presidente di Confcommercio Catania Riccardo Galimberti e il founder Mario 
Gazzo presenteranno "My Catania" applicazione interamente dedicata alla città e che si 
propone come un info point aperto h 24 per cittadini e turisti. L'app, disponibile per Apple e 
Android e accessibile da tutti i browser, sarà sempre aggiornata sulle aperture dei musei e 
delle mostre, su trasporti, offerte, sport, servizi, lifestyle, eventi e news, meteo, hospitality, 
shopping, ristorazione, movida. Si potrà insomma "consultare" un'intera città 
gratuitamente, anche in modalità off-line. 
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Imprese, continua il segno negativo

La crisi è finita? Non si direbbe, a giudicare dai dati raccolti dell'Osservatorio
regionale sull'artigianato e la piccola impresa che ha anche svolto un'accurata
indagine su un campione di 120 imprese interrogandone i titolari sugli effetti
della crisi e sui comportamenti degli imprenditori. I dati sono stati presentati
ieri dal direttore dell'Osservatorio, Salvatore Bonura.
E il quadro che ne viene fuori non è dei migliori: «Il motore dell'economia
italiana, nonostante qualche timido segnale di ripresa - è la chiosa iniziale del report - continua a
perdere giri e stenta a uscire da una recessione davvero profonda. Un dato emerge in tutta la sua
drammaticità: la crisi italiana è la crisi del Mezzogiorno».
I numeri, nella loro crudezza, parlano chiaro: i decessi hanno superato le nascite per 2 anni consecutivi,
a riprova che siamo di fronte a una desertificazione demografica; la povertà relativa è al 23,5% (il doppio
rispetto a 5 anni fa); gli investimenti industriali sono calati del 53%, gli addetti del 20% (concause della
desertificazione produttiva); gli occupati al Sud sono 5.898.700, come nel 1977 (nel Centro Nord,
invece, sono 16.521,000) e solo nel 2013 si sono persi 478mila posti di lavoro; l'80% dei licenziamenti
italiani sono concentrati nel Mezzogiorno; il Pil è diminuito del 3,5% (nel resto d'Italia la riduzione,
invece, è stata dell'1,4%); il 24,9% delle famiglie il cui reddito principale deriva da un lavoro autonomo
(artigiani, commercianti, liberi professionisti, soci di cooperative) è in difficoltà, poiché vive con un
reddito annuo disponibile inferiore a 9.500 euro; tra il 2008 e il primo semestre 2014 le Partite Iva che al
Sud hanno chiuso i battenti sono state 160mila, in tutto il Paese le chiusure sono state 348mila (Sud
-9.9%, Nord Est -7,8%, Nord Ovest -4,3%, Centro -1,3%); il 57% delle famiglie residenti può contare su
un solo reddito (nel Centro Nord è invece il 48,8%). Pagano un costo elevato: il settore primario, il
manifatturiero, i servizi, l'artigianato, il commercio e lo stesso turismo.
«Fra le realtà meridionali - continua il report - la Sicilia paga un prezzo altissimo. Una drammatica
sequenza di numeri sintetici ci racconta lo "smottamento" della Sicilia verso un buco nero senza
crescita. Infatti, nell'Isola: i decessi nel 2013 hanno superato le nascite. Tale fenomeno si era verificato
solo nel 1867 e nel 1918; il 41,1% delle famiglie è a rischio povertà; il 14,1% delle famiglie guadagna
meno di 1.000 euro al mese; il 16,4% delle famiglie ha un disoccupato in casa; 1 laureato su 3 è senza
lavoro; 1 donna su 5 ha un'occupazione; il Pil pro capite è pari a euro 16.152, nel Centro Nord, invece, è
pari ad euro 29.837.
«Le stesse nascite-mortalità delle imprese registrate nelle Camere di commercio, in particolare
artigiane, continuano a evidenziare, trimestre dopo trimestre, saldi negativi.
Infatti, dall'inizio del 2014 al 30 settembre, sul piano nazionale, la totalità delle imprese registra un saldo
attivo pari a +27.665 aziende; analogo andamento si rileva a livello regionale, con un saldo positivo pari
a +1.934 aziende. In provincia di Catania, invece, si registra un saldo negativo pari a -538 imprese.
Per quanto riguarda le attività economiche, esaminando l'andamento dei macrosettori, questi
evidenziano nazionalmente, da gennaio a settembre 2014, una situazione preoccupante (sia per quello
che riguarda la totalità delle imprese, sia per quello che riguarda l'artigianato), nelle costruzioni, nel
manifatturiero, nei trasporti e nei servizi alle persone. Saldi attivi invece si rilevano nel commercio, nei
servizi di supporto alle imprese e servizi di informazione e comunicazione.
L'andamento dei settori nell'artigianato in provincia di Catania registra saldi negativi in tutti i macrosettori
(Manifatturiero, costruzioni con -189%, Commercio, Trasporti e Servizi alla persona), ad eccezione dei
servizi alle imprese che chiudono i tre trimestri con un saldo attivo pari a + 5 imprese.
In Sicilia e nello specifico in provincia di Catania, oltre alle ombre già evidenziate, si rileva dall'indagine
effettuata dall'Osservatorio regionale sull'artigianato e la pmi: il persistere di problemi occupazionali, il
calo di produzione, fatturato, ordini, la difficoltà a fare impresa, un clima di sfiducia nella possibilità di
una ripresa significativa nella prima parte del 2015. Basti pensare che, dall'inizio della crisi al 30
settembre 2014 hanno abbassato le saracinesche in Italia 107.743 imprese artigiane, 8.791 in Sicilia e
2.567 a Catania.
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«Emerge dai dati - è la conclusione del report - che il principale problema dell'Italia è il dualismo
territoriale Nord-Sud, sul quale bisognerebbe certo intervenire».

03/12/2014
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